
Per Erich Fromm di Boris Luban 

Scrutò con amore i misteri dell'uomo 
percorrendo le vie del mondo. 
Scelse Muralto 
e da qui irradiò scienza e saggezza. 

Un poeta americano, Ralph Emerson, ha 
scritto: 

«Le cose sono in sella 
e ci conducono». 

Scrivendo questi versi nel secolo scorso 
non poteva sapere fino a che punto le sue 
parole sarebbero diventate vere . Oggi l' uo­
mo sembra letteralmente condotto, guidato 
dalle cose materiali. «Le cose sono diventate 
l'idolo dell'uomo e il loro culto può distruggerlo» 
(Fromm). 
Sarà l'uomo ancora in grado di mettersi lui 
in sella e condurre attivamente la propria vi­
ta verso un significato più intenso, verso va­
lori più degni di essere chiamati umani? 
Paura, solitudine, passività, mancanza di 
gioia caratterizzano la morte interiore. 

Fromm afferma: Viviamo in una società che 
fabbrica macchine che funzionano come uomini 
e uomini che agiscono come macchine. 
Viviamo in un nuovo Medioevo di illibertà, dal 
quale è più difficile liberarci di quanto non sia sta­
to per l'uomo liberarsi dal Medioevo finito qual­
che secolo fa. IO più difficile perché allora l'uomo 
doveva liberarsi da autorità che agivano all'ester-

no, da forze contro cui poteva combattere men­
tre adesso. deve liberarsi da una dipendenza men­
tale e intellettuale che lui stesso si è creata. 

~ che molti pensando alla libertà, si fermano 
alla «libertà da». La prima e più elementare 
è quella dal bisogno: incontestabile. Ma c'è 
qualcosa di più: c'è tutta la gamma della più 
vera libertà, la «libertà di» di farsi valere, di 
diventare indipendenti, la libertà di combat­
tere coloro che cercano di impedire all' uo­
mo di diventare se stesso. 
La libertà di ((essere)) anziché di ((fJVere)), 
che è poi la libertà di poter «dare» anziché 
quella di «usare» le cose e le persone. Altri­
menti l'individuo resta isolato e ansioso. 
Fromm vede la salvezza nell'awento di un 
nuovo Rinascimento, un Rinascimento 
umano. Con le sue concezioni di un umane­
simo radicale questo rivoluzionario della 
speranza postula una epoca in cui le richie­
ste etiche prevalgono sugli interessi mate­
riali, una società costruita sul primato 
dell'umanità, sulla solidarietà, sulla giusti­
zia, sul rispetto della vita. 
«L'entità fondamentale del processo sociale è 
l'individuo . .. 
Per comprendere la dinamica del processo socia­
le dobbiamo comprendere la dinamica dei pro­
cessi psicologici operanti nell'individuo, proprio 
come per comprendere l'individu.o dobbiamo 
considerarlo nel contesto della cultura che lo pla­
sma». 

Erich Fromm, deceduto a Muralto il 18 marzo 1980, al suo tavolo di lavoro. (Foto RTSI) 

«Porre l'uomo al di sopra delle cose, l'essere al di 
sopra dell'avere, la vita al di sopra di ciò che è 
morto e puramente meccanico, l'indipendenza al 
di sopra della fittizia libertà dell'uomo ammini­
strato dalla burocrazia» ... 

Queste parole di Fromm significano che 
l'uomo deve tornare a essere la misura delle 
cose e che lavoro e abitato devono svilup­
parsi a misura d'uomo. 
L'uomo, nella sua unicità e individualità, 
non si potrà mai realizzare soltanto con gli 
insegnamenti, con le idee, con le teorie. Le 
idee non possono essere fine a se stesse, la 
loro forza incisiva sulla realtà sta nel loro 
rapporto dialettico con le cose. 
Fromm è un teorico che riflette sul reale, 
concet{ualizza a partire da dati reali, anche 
in,relazione a originalissime ricerche in cam­
pi psicosociali. Non ha mai disgiunto la pra­
tica dalla teoria, che altrimenti sarebbe pura 
«speculazione». ~ soprattutto un maestro 
che insegna con l'esempio, ma che non ha 
mai voluto creare una sua Scuola. Ed è tera­
peuta, con tutta l'anima. 
... Conobbi Erich Fromm esattamente 10 
anni fa, nel 1970, quando aveva ancora una 
sua residenza nel Messico, a Cuernavaca. 
Già nei primi minuti mi impressionò il modo 
in cui parlava questo rivoluzionario della 
speranza e mi «capiva», come se penetras­
se l'inconscio. Ripeteva volentieri che «per 
liberare l'uomo» bisognerebbe riuscire a 
rendere conscio l'inconscio ... 
Da anni ormai egli risiedeva definitivamente 
a Muralto, dove fu nominato cittadino ono­
rario. Da anni il mercoledì pomeriggio non 
era per me solo il giorno «libero» ma era il 
giorno dell'incontro con Erich Fromm. 
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Il suo viso dolce e grave, i suoi gesti lenti, 
intrisi di fiducia e pazienza, la sua inclinazio­
ne alla meditazione pacata comunicavano 
una sensazione di serenità. Si «sentiva» co­
me egli riusciva a vedere tutto in modo di­
staccato, da un'angolazione molto ampia, 
con saggezza. 
Vivace nell'ascolto, sempre impegnato, an­
che mimica mente, nella risposta: risposta 
mai banale, incentrata sull'essenziale, sulle 
vere aspettative di chi si incontra. Scavava 
oltre l'apparente e l'episodico, sintetizzava i 
dettagli delle idee espresse. 
Fromm si preoccupava di leggere, al di là 
del significante, il senso. Era maestro di 
chiarezza: uomo che esprimeva direttamen­
te, senza sottintesi, quello che sentiva, il 
suo «vissuto» emotivo più di quello che sa­
peva - eppure la sua cultura era tale da 
sbalordire il più preparato. Non viveva del 
«capitale» di fama che si era fatta, ma sape­
va concentrarsi su ciò che in quel preciso 
momento poteva veramente significare es­
senzialmente per colui che gli stava parlan­
do. 
La sua originalità colpiva, ma non era frutto 
immediato di intelligenza: gli era «cresciuta 
dentro» con la intensa sofferenza di chi 
sempre cerca e non si accontenta-di ciò che 
trova prowisoriamente; di chi, spesso in­
compreso, osa percorrere nuove vie ed 
esprimere nuove speranze. 
Nonostante ostacoli e sofferenze, Fromm ci 
ha mostrato che la vera potenza dell'uomo 
sta nello sviluppare un suo ideale di studio, 
di ricerca, di amore. Non il possesso este­
riore, ma la fiducia nelle forze, nelle «riser­
ve» dell'uomo possono aiutare a compren­
dere individuo e società, a promuovere psi­
cologia e sociologia autentica. 
Lo studio del carattere che Fromm pone in 
primo piano - lo voleva introdotto nelle 
scuole - significa vedere dietro la facciata, 
non per umiliare, ma per sostenere; non per 
verificare il proprio sapere, ma per meglio 
comprendere chi soffre. Simile atteggia­
mento esclude l'esercizio aggressivo e arro­
gante della sola intelligenza del «maestro». 
Il carattere soltanto autoritario venera il pas­
sato: ciò che è stato deve essere in eterno. 
L'assunto secondo cui la struttura del carat­
tere che Fromm chiama sociale è determi­
nata dalla funzione che l' individuo ha nel 
suo humus culturale non è contraddetto 
forse dal presupposto che il carattere di un 
individuo si forma nell'infanzia? E possibile 
conciliare entrambe le concezioni, in consi­
derazione del fatto che il fanciullo, nei primi 
anni di vita, ha contatti relativamente scarsi 
con la società in quanto tale? 
« Rispondere a tale interrogativo non è cosI diffi­
cile come potrebbe sembrare a prima vista», af­
ferma Fromm. «Dobbiamo distinguere tra i fatto­
ri responsabili del particolare contenuto del ca­
rattere sociale e i metodi mediante i quali si for­
ma il carattere sociale. Esistono metodi e tecni­
che di educazione del fanciullo che pur essendo 
diversi possono conseguire lo stesso scopo e, 
d'altra parte, vi possono essere metodi apparen­
temente identici che nondimeno differiscono a 
causa della struttura del carattere di quanti li 
mettono in pratica. Se concentriamo la nostra 
attenzione sui metodi di educazione infantile, 
non saremo mai in grado di spiegare il carattere 
sociale . Tali metodi hanno importanza solo in 
quanto sono meccanismi di t rasmissione, e pos­
siamo vall.ltarli correttamente solamente se com­
prendiamo dapprima quali tipi di personalità so­
no opportuni e necessari in una cultura». 

Il terapeuta dovrà apprendere a conoscere e 
penetrare la realtà del suo paziente. E so­
prattutto a capire in un clima di accettazio­
ne. 
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La competenza e l'esperienza del terapeuta 
devono però accompagnarsi a una ricca 
emotività «biofila». Fromm, con Michael 
Balint, l'assume forse per primo come car­
dine del lavoro psicoterapico, espressione 
finale di «arte» più che di «tecnica». Fromm 
non tenta di nascondere neanche al pazien­
te i suoi sentimenti, persino di contrarietà . 
Nell'intrecciare un dialogo sa dare di sé 
un' immagine trasparente. 
(dn realtà debbo essere me stesso per essere in 
grado di vedere l'altro. Come potrei capire la sua 
paura, la sua tristezza, la sua speranza, il suo 
amore, se io stesso non provassi paura, tristezza, 
solitudine, speranza o amore 7 Se non sarò capa­
ce di rendere dinamica la mia esperienza umana, 
di impegnarmi e dedicarmi al mio simile, riuscirò 
a conoscere molti particolari attinenti a lui, ma 
non conoscerò mai la sua essenza» ... 

« Può apparire che lo psicoanalista, il quale si ro­
va nella condizione di osservare quanto tenaci, 
anzi caparbi, siano gli impulsi irrazionali, debba 
nutrire una concezione pessimistica nei riguardi 
della capacità dell'uomo di governarsi e di libe­
rarsi dalla schiavitù delle passioni irrazionali. De­
vo confessare che nel corso del mio lavoro anali­
tico sono stato sempre più colpito dal fenomeno 
opposto: dalla forza degli impulsi verso la felicità 
e la salute, che sono parte del bagaglio naturale 
dell'uomo. 'Curare' significa rimuovere gli osta­
coli che impediscono a questi ultimi impulsi di es­
sere efficaci. In verità vi è meno ragione di stupir­
si del fatto che esistano tante persone nevroti­
che, che del fatto che molte persone siano inve­
ce relativamente sane, malgrado le molteplici in­
fluenze awerse cui sono esposte» . .. 

.. . « La psicoanalisi, nel tentativo di fondare la 
psicologia come scienza naturale, commise l'er­
rore di separarla dai problemi della filosofia e 
dell'etica. Ignorò il fatto che la personalità uma­
na non si può comprendere se non consideriamo 
l'uomo nella sua totalità, il che include la sua ur­
genza di trovare risposta al problema del signifi­
cato della propria esistenza, e di scoprire norme 
secondo le quali vivere. 
L"'homo psychologicus" di Freud è una costru­
zione non realistica esattamente come l'''homo 
oeconomicus" dell'economia classica. I: impos­
sibile comprendere l'uomo e i suoi disturbi emo­
tivi e mentali senza comprendere la natura e il va­
lore dei conflitti morali» . («Dalla parte dell'uo­
mo»). 

Fromm afferma con comprensibile fierezza : 
«In nessuno dei miei scritti si trova anche solo 
un'osservazione teorica sulla psiche che non si 
basi su un'osservazione critica concreta del com­
portamento umano . .. » 

Fromm tenta una produttiva riunificazione 
del metodo psicoanalitico e del metodo so­
ciologico mandano in una sintesi di stru­
menti e di valori finalizzata allo studio e alle 
rivalutazioni dell'uomo «totale», visto come 
espressione di vitalità e di amore, pur nella 
sua conflittualità. 

L'uomo non è solo fragile e insicuro, è fragi­
le e forte, sicuro e insicuro. 

La comprensione profonda dell'uomo non 
deve e non può fermarsi al capire «caritate­
volmente» le sue debolezze. D'altronde, 
«comprendere una persona» non deve mai 
significare condannare; «significa che non la 
si accusa come se si fossè un dio o un giudice 
posti al di sopra di lei». 

La teoria psicoanalitica frommiana, la sua 
«psicoanalisi umanista», è portata inevita­
bilmente a dirigere la sua indagine verso 
ogni tipo di costruzione e manifestazione 
umane, assumendo anche i tratti di una ve­
ra e propria nuova concezione analitica con 
apporti sociali, nel senso di sociopsicoanali­
si. 

Fromm non gradisce invece affatto la defi­
nizione di neo-freudiano, affibiatagli insie­
me a H.S. Sullivan, K. Horney, Schultz­
Hencke, A. Duhrssen, (che parla di «psico­
terapia dinamica» e che Fromm ammira 
molto). Ogni etichetta gli appare troppo ri­
duttiva: anche quella della Scuola di Fran­
coforte, per la quale si sentI presto a disagio 
affiancato a Marcuse, Horkheimer, Ador­
no. 
Fromm aveva studiato a fondo, come po­
chi, Marx e Freud e conosciuto Einstein: tre 
studiosi che hanno rivoluzionato i fonda­
menti del sapere contemporaneo. 

« La grandezza della scoperta di Freud - dice 
Fromm introducendo il suo recente libro 
"Grarldezza e limiti del pensiero di Freud" 
- consiste nel fatto che egli ha concepito un 
metodo pin giungere alla verità al di là di ciò che 
un individuo crede sia la verità, e gli fu possibile 
grazie alla scoperta degli effetti della repressione. 
Freud ha dimostrato empiricamente che il modo 
per guarire risiede nella vera capacità del pene­
trare nella propria struttura mentale. Tale appli­
cazione del principio che la verità libera e guari­
sce costituisce il grande e forse il massimo rag­
giungimento di Freud» ... 

Con questo omaggio, Erich Fromm ha cele­
brato nella sua recente e importante opera i 
quarant'anni della morte del padre della psi­
coanalisi. 
Le riserve riguardano una caratteristica del­
lo scienziato Freud comune a ogni figura 
geniale che scopra mondi nuovi. Genialità 
può implicare infatti unilateralità. 
Scoprire un mondo nuovo impone spesso 
di non vederne altri. Rendersi conto anche 
degli altri consentirebbe, è vero, prospetti­
ve più esatte, una saggezza più vasta, ma 
andrebbe a scapito della concentrazione, 
dello slancio, dell'intensità delle quali il ge­
nio ha bisogno per adempire il suo compito. 
Ciò porta ad andare spesso oltre il segno, a 
voler spiegare il tutto da un solo punto di vi­
sta, a dare della realtà multiforme e com­
plessa una visione troppo parziale. Ma è 
compito di chi viene dopo coordinare, cor­
reggere, integrare, cercare quella nuova vi­
sione del mondo nella quale la scoperta si 
integra, si fonde, senza dominarla. 
«Se intendiamo per scientifico un metodo basa­
to sulla fede nel potere della ragione libera in mi­
sura ottimale da pregiudizi soggettivi, sulla parti­
colareggiata osservazione di fatti, la formulaZio­
ne di ipotesi, la revisione della ipotesi in seguito 
alla scoperta di fatti nuovi, eccetera, allora è cer­
to che Freud era uno scienziato», sostiene 
Fromm. 
Proclamando Freud scienziato, egli non ne­
ga tuttavia i certi autoinganni del paore della 
psicoanalisi. AI contrario, Fromm rimprove­
ra ad esempio a Freud l'uso di ipotesi pre­
concette, cioè «la tendenza a ricostruire una 
realtà basandosi su un centinaio di piccoli episo­
d.i, supposti o frutto di interpretazione che siano, 
avulsi dal contesto e usati allo scopo di pervenire 
a certe conclusioni che collimano con l'idea pre­
concetta dello stesso "Freud». ME' questi e altri 
limiti non sminuiscono il valore scientifico 
della psicoanalisi. 

Fromm critica il carattere gerarchico della 
concezione di un «es» (le masse) sottopo­
sto al controllo dell'«io» (l'élite razionale) , 
una certa inconsistenza del «complesso di 
Edipo», gli errori interni alla concezione del 
transfert e i limiti dell'interpretazione dei so­
gni, eccetera. 
Più ancora che il pensiero di Freud, Fromm 
critica i suoi epigoni, che. fra J'altro - egli 
dice - hanno favorito il cOhsumismo eroti­
co come rimedio alla nevrosi; mentre è sol­
tanto con la verità che si può sconfiggere la 



repressione e perciò scongiurarne le conse­
guenze. 
Fromm definisce l'essenza della natura 
umana come contraddizione inerente alla 
stessa esistenza e indica una via di uscita: 
un profondo mutamento di fronte all'uomo, 
soggetto e oggetto della società. 
Si tratta insomma di un umanesimo dialetti­
co, che ha le sue prime e più profonde impli­
cazioni nel concetto di libertà. L'alternativa 
è f ra umanesimo e burocrazia, non tra capi­
talismo e comunismo. 

Rimane l'irrisolto dualismo fra società e in­
dividuo. Con l'aiuto della sociologia e della 
antropologia culturale, il compito di una 
«psicoanalisi umanista » resta dunque quel­
lo di lottare per la conquista della salute 
mentale e sociale. Ciò può awenire attra­
verso il dispiegamento progressivo dell' 
amore e della razionalità, ottenuto median­
te la autochiarificazione e la consapevolez­
za della propria identità, «per il raggiungimen­
to di una società civile che sia veramente tale». 
Erich Fromm viene ora criticato per aver 
tentato di conciliare gli inconciliabili. 
Sul filone di Bachhofen, autore basilese po­
co noto, ma di feconda profondità, Fromm 
ha riscoperto storicamente anche il signifi­
cato del matriarcato, spaziando nel campo 
psicologico femminile. E lo cita spesso, co­
me fa per i mistici come Angelus Silesius 
(che aveva studiato anche medicina) e so­
prattutto per Meister Eckehart, con i suoi 
trattati e le sue prediche. Ma Fromm amava 
citare anche Ernst Bloch, Albert Schweizer, 
il polacco Adam Schaff. Tra gli psicoanalisti 
amava soprattutto Georg Groddeck. E ne 
aveva conosciuti tanti ... 
A Berlino ebbe come primo suo analista 
Hans Sacks, che quasi contemporanea­
mente andava analizzando anche Michael 
Balint, che però Fromm non incontrò. Pro­
prio con M. Balint ebbe una vivacissima 
controversia per Ferenczi, che- Fromm dife­
se strenuamente dall'«accusa» di malattia 
mentale. Ma Erich si awicinò alle idee balin­
tiane agli Incontri Balint di Ascona per la 
preparazione psicologica del medico, scri-

vendo anche la prefazione del nostro libro 
«Praxis der Balint-Gruppen». 
Fromm ha radici di religiosità che affondano 
specialmente nel buddismo, seppure con 
vastissime conoscenze talmudiche e di teo­
logia cattolica. 
Con passione indomita Fromm combatte 
per /'«umano)) di domani (Funk). Ma 
l'<<umano)) di domani dipende dal nostro 
«umanesimo» di oggi. Non si tratta di dis­
sertare in modo più o meno dotto sulla veri­
tà della vita, ma di veramente vivere senza 
temere contrarietà e incomprensioni. 
«Amare il proprio prossimo non è un fenomeno 
che trascenda l'uomo; è qualcosa in lui intrinse­
co, e che da lui irradia. L'amore non è una poten­
za superiore che trascenda l'uomo, né un dovere 
che gli sia imposto. L'amore è la vera potenza, 
mediante la quale egli si mette in rapporto col 
mondo e lo rende veramente suo. 
Ma non soltanto la medicina, l'ingegneria e la pit­
tura sono arti; il vivere stesso è un'arte: in realtà 
è l'arte più importante e nello stesso tempo la più 
difficile e complessa che l'uomo possa praticare. 
Suo oggetto non è questa o quella realizzazione 
specializzata, bensll'azione del vivere, il proces­
so secondo il quale si sviluppa quanto si è poten­
zialmente. 
Nell'arte di vivere, l'uomo è insieme l'artista e 
l'oggetto della sua arte; là scultore è il marmo; e 
il medico è il paziente». 

Non si tratta di esporre soltanto dubbi teori­
ci, ma di esporsi a vivere con una meta di 
pensiero, di sentimento, di azione. Non si 
tratta di sapere che cosa è l'uomo, ma chi è 
veramente l'uomo, questo uomo che mi sta 
di fronte: dalla qualità, in senso biologico e 
sociale, all'identità. In quest" senso a 
Fromm piaceva molto la «ricerca» dei «Sei 
personaggi in cerca d'autore» di Luigi Pi­
randello, che uscI nel 1926. 
Ma quali sono i misteri della trasformazione 
e gli enigmi della vita, sui quali noi tanto ci 
tormentiamo? 
Fromm ha sempre perseguito lo scopo, 
squisitamente umanistico, di ridare all'uo­
mo la sua posizione di preminenza e alla sua 
coscienza la perduta centralità e interezza. 

Locarno, Sala Sopracenerina, 1 febbraio 1980: festeggiamenti per l'ottantesimo di Erich Fromm. Nella 
foto con Ivan lllich, Wanda e Boris Luban. 

Erich Fromm. 

Per lui il problema fondamentale rimane 
quello di vedere l'uomo, ma soprattutto di 
conoscere l'uomo che è in noi. 
I 33 libri scritti da Fromm hanno tutti una 
forte carica umana e il loro primo merito è 
quello di stabilire col lettore un rapporto 
non puramente intellettivo, ma affettuoso. 
Il suo è un linguaggio dettato dal bisogno di 
venire in aiuto e quindi pieno di potere vivifi­
cante. 
Sono libri che ci aiutano a capire meglio il 
mondo in cui viviamo e quello in cui do­
vremmo vivere. Parlano anche ai più giova­
ni un linguaggio forse difficile, ma affasci­
nante. Difficile non però per eccesso di 
astrazione. Sono libri impegnat ivi perché 
obbligano il lettore a riflettere su di sé, a ri­
mettersi in questione. 

Il grande successo del libro «Essere o ave­
re» ottenuto particolarmente in Italia, 
Fromm lo spiega cosI: «forse è perché è uscito 
nel momento giusto. Oggi i marxisti che in Italia 
sono in buona misura di origine cattolica voglio­
no vedere i valori dell'essere, i cattolici d'altro 
canto sono interessati a un marxismo dal volto 
umano che rompa con gli orrori dello stalinismo e 
additi nuovi modi di vita a tutti gli uomini». 

Amnesty International ci informa che in 
Unione Sovietica la lettura dei libri di 
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Ugo Cleis - Munerstolz, 1943, 88 x 128. 

Fromm, posti all'indice, viene punita con 
sette anni di reclusione. 
Nell'odierna incertezza di valori, le opere di 
Fromm hanno un contenuto protetico che 
risponde a un'esigenza quanto mai attuale. 
Eppure possono sembrare addirittura ripeti­
tive (scala a chiocciola che ritorna e sale ... ) 
per alcuni concetti fondamentali, «fatti a 
spirale», ciclici. 
~ la tendenza di colui che non è mai certo e 
sente il bisogno di continuamente comple­
tarsi. Ma è anche la «démarche» di colui 
che crede in ciò che insegna e vuole impri­
merlo nei discenti, «riflettendo ad alta vo­
ce». 
Dice Fromm: 
«Perduto il paradiso, perduta l'unità con la natu­
ra, l'uomo è divenuto l'eterno errante (Ulisse, 
Edipo, Abramo, FaustI; è costretto ad andare 
avanti e con sforzo instancabile render noto 
l'ignoto, riempiendo di risposte gli spazi della sua 
conoscenza. Deve spiegare a se stesso se stes­
so, e il senso della sua esistenza ... l). 

Meister Eckhart (Frammenti) afferma: 

Che io sia uomo, 
questo l'ho in comune con gli altri uomini. 
Che io veda e ascolti e 
che io mangi e beva 
è cosa che tutti gli animali similmente fanno. 
Ma che io sia io è mio soltanto 
ed appartiene a me 
e a nessun altro; 
a nessun altro uomo 
né a un angelo né a Dio -
eccetto che nella misura 
in cui io con Lui son tutt'uno. 

Fromm scrive: «Esser capaci di ascoltare se 
stessi è un requisito preliminare per ascoltare gli 
altri; essere a proprio agio con se stessi è una 
condizione indispensabile per mettersi in relazio­
ne con gli altri. 
Il compito principale dell'uomo nella vita è far na­
scere se stesso, divenire ciò che potenzialmente 
è. Il prodotto più importante di tale sforzo è la 
sua stessa personalità». 

Una volta mi disse: «Ho cercato di scrivere 
sull'uomo un nuovo capitolo, ma è incompiuto, 
manca la parola "fine" e non so trovarla, per la 
modestia delle mie forze, ma soprattutto perché 
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non si può mai finire né di studiare né di imparare 
a conoscersi e a conoscere ... » 

Il Buddista afferma che la zattera diventa 
inutile quando si è raggiunta la riva oppo­
sta. Per Fromm è come se la riva fosse sem­
pre da raggiungere, egli non si esaurisce nel 
formulare sia la condizione umana che le 
possibili scelte affinché si riscatti l'uomo 
dalla costrizione dell'avere. «II destino infelice 
di molti dipende dal fatto che non fanno la scel­
ta» . .. 

Sforzarsi di essere di più, anche a costo di 
avere di meno, ecco l'inversione di rotta che 
ci propone Fromm per awicinarsi alla libertà 
genuina di un essere creativo, attivo, spon­
taneo. 
Questo essere tende alla «bontà» quale im­
pulso alla vita o biotilia; mentre la «malvagi­
tà» corrisponde all'impulso alla morte e alla 
distruttività o necrofilia. 
In altre parole, l'impulso alla vita e l'impulso 
alla distruzione non sono tra loro dipenden­
ti, ma si trovano in un'interdipendenza ro­
vesciata. Quanto più l'impulso alla vita vie­
ne soffocato, tanto più forte è l'istinto di di­
struzione; quanto più la vita viene rea'lizza­
ta, tanto minore è la forza della distruttività. 
Distruttività significa vita non vissuta, per­
versione del vivere, la critica più perfida per 
il solo bisogno di criticare e di awelenare 
l'atmosfera con invidie e querele: vero peri­
colo per l'ecologia umana. 

Degradandosi in termini persecutori si pro­
duce la passione per la distruzione che co­
stituisce, per così dire, la riserva di cui ven­
gono alimentate le specifiche tendenze osti­
li contro gli altri. La pseudo-Iogica dell'indi­
viduo necrofilo, che non potrà mai, dice 
Fromm, esercitare positivamente una fun­
zione trerapeutica, è questa: se non posso 
entrare in un rapporto positivo con gli altri 
potrò almeno distruggerli per trovare I~ 
«soddisfazione» che non posso raggiunge­
re amando qualcuno. 

Il «disagio della civiltà» deriva anche dalla 
difficoltà di imbrigliare questa forza aggres­
siva distruttiva, di trasformarla per incana­
larla a compiti sociali costruttivi (Alberoni) . 
La violenza tende a riempire il vuoto della 
ragione e non vale mai la visione pseudo­
terapeutica della violenza stessa. 

«II male è la perdita da parte dell'uomo di se stes­
so nel tragico tentativo di sfuggire al peso della 
sua umanità ( ... ). Il male è un estraniamento 
sempre crescente tra esistenza ed essenza . . . ». 

Il biofilo invece ama la vita e si apre alla vita. 
Può essere balsamo, può persino giungere 
ad amare i suoi nemici (e Fromm sottolinea 
che ne abbiamo sempre almeno il 10% tra 
coloro che conosciamo). Come Tommaso 
d'Aquino che ha paura di essere distratto 
dall'imlmità con l'altro suo simile. 
Il bene 'consiste nel trasformare la nostra 
esistenza in una approssimazione alla no­
stra essenza. Proprio perché l'amore ricllie­
de la libertà, la gente ha paura d'amare e 
preferisce la certezza e la stabilità del pos­
sesso sull'altro. Questo è sicuramente un 
aspetto della «paura della libertà». Ma co­
me dice una vecchia canzone francese 
<<!'amour est l'enfant de la Iiberté». ' 
Il sentimento di amore, che dovrebbe esse­
re il più prezioso dei beni, è difficile da con­
cepire nel suo significato più profondo, 
mentre superficialmente viene richiamato in 
ogni occasione. 

Cerchiamo di sintetizzare in poche parole 
che cosa è l'amore secondo Fromm: 
- non è qualcosa di passivo né di gratuito; 
- è un sentimemo attivo, implica una pro-
fonda cura per l'altra persona, una profon-

da conoscenza, una profonda accettazio­
ne; 
- è un processo continuo, per vivere ha 
bisogno di un continuo sforzo; 
- è un à1:to di volontà, continua conqui­
sta; 
- è \!In sentimento profondo che implica 
ben éJltro che la sola soddisfazione sessuale. 
Fromm era rattristato dal fatto che «la mag­
gior parte della gente sembra non voglia neppur 
conoscere il significato reale del verbo amare». 
Identificare le «premesse indispensabili per mo­
bilitare l'amore per la vita, unica forza che possa 
sconfiggere l'amore per la morte» era il suo 
ideale. L'amore e il lavoro devono rappre­
sentare la soluzione che «riunisce» l' indivi­
duo perché diventi finalmente libero e indi­
pendente, solidale con il mondo che lo cir­
conda. 

* * * 
Guardando al futuro vorrei concludere con 
queste considerazioni: Occorre costruire 
una società per gli uomini e non degli uomi­
ni. 
Questa finalità ideale ci accomuna intima­
mente, direi fisicamente a Erich Fromm. 
L'uomo deve diventare libero per compren­
dere questa società di uomini, nella quale 
conduce la sua esistenza, per poterla anche 
modificare positivamente. 
Bisogna vivere anziché «essere vissutiJJ. 
Bisogna essere anziché soltanto fare. 
Purtroppo, in un mondo che da secoli ormai 
- e non solo nel consumismo di oggi - ha 
sempre mirato all'avere piuttosto che all'es­
sere, che da sempre pone le cose, i beni ma­
teriali, il potere, all'apice della gerarchia dei 
valori , vivere in questo senso è difficile. Ep­
pure il passaggio dall'avere all'essere resta il 
compito, l'anima della vita: il futuro dell'uo­
mo. Ma la storia non ha mai camminato 
senza il viatico dell'utopia e della speranza. 
In un suo libro Fromm ha posto ad epigrafe 
queste parole di Buddha: 

«Siate lampade a voi stessi. Su voi stessi fate af­
fidamento». «Fin quando», spiega, «l'uomo 
pensa che il suo ideale è posto al di fuori di lui, 
egli uscirà da se stesso e cercherà adempimento 
là dove non lo potrà trovare. Cercherà soluzioni e 
risposte in qualsiasi punto salvo dove potrebbe 
rinvenirle: in se stesso». 

<di principale compito dell'uomo è dare aila luce 
se stesso, cioè ricominciare continuamente la 
storia come un eterno Adamo». 

«L'uomo è in crisi. Ma soprawiverà», dice 
Fromm «perché l'uomo è fatto, geneticamente, 
per questo atto di vivere ... » 

«Credo che la ragione non possa essere efficace 
se l'uomo non ha speranza e fede .. . ». 

Non ascoltiamo le Cassandre che predicano 
soltanto male, malefici e maledizione. 
Non c'è futuro senza speranza, e il pensiero 
di Fromm è un breviario di speranza. 
Malato e depresso è l'uomo che non spera o 
che non può più sperare. Persino dal profilo 
biologico l'uomo appare svilupparsi o depe­
rire con la speranza, che non deve abban­
donarlo neanche nella vecchiaia se ha ma­
turato in sé nuove idee, positive modifiche, 
mete da raggiungere. 
L'uomo ha la forza per sperare e per amare. 
Ma la speranza è legata alla sua responsabi­
lità di saper credere e vivere nel segno di un 
proprio continuo sforzo. Altrimenti gli rima­
ne chiusa la porta del futu ro. 
Proprio per il futuro deve valere - sinonimo 
di vera vita - la speranza uomo. 
Alla ricerca di una nuova solidarietà e della 
promozione di veri valori Erich Fromm ci 
aiuta a scoprire questo nuovo spirito di spe-

ranza. Boris Luban 


